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Q
uesti documenti, da cui dipen-
devail suofuturo, traccianoil ri-
tratto di un gruppo spesso di-
menticato di migranti che cer-
canodiarrivare inEuropa: ipro-
fessionisti che con qualunque
mezzo, anche disagiato, si spo-
stano da un luogo non acco-
gliente all’altro.
«Sono persone oneste, sono
professionisti, rispettano le re-
gole, erano estremamente im-
barazzati e dispiaciuti per essere
stati costretti a fare qualcosa di
illegale», ha detto Laura Boldri-
ni,dell’AltoCommissariatodel-
l’Onu per i Rifugiati che ha par-
lato con Omar al suo arrivo.
Laura Boldrini ha parlato con il
chirurgo veterinario e con un
ventiseienne ingegnere irache-
no che aveva fatto il viaggio
con lui e che ha chiesto di esse-
re chiamato Siad.
Omar - uno pseudonimo scelto
per proteggersi a Baghdad sia
dai suoi nemici che da coloro
che lo hanno aiutato a lasciare
il Paese - ha raccontato, senza
emozioni, i suoi viaggi dopo es-
serefuggitodaBaghdadduean-
ni fa per aver ricevuto a casa un
proiettileavvolto in una lettera.
All’epoca a Baghdad regnava
un caos infernale.
«La lettera iniziava con il nome
di Dio e con alcuni versetti del
Corano», ha detto. «Poi nella
lettera si facevano i nostri no-
mi,si indicavanoinostri indiriz-
ziecisiordinavadi lasciare ilPa-
ese antro 24 ore».
Omarharaccontatochealui, ai
suoigenitoriea suasorellaèsta-
toordinatodiabbandonaretut-
to quanto possedevano. La pri-
ma tappa è stata la Siria, dopo
dicheOmarèandatoinGiorda-

nia, poi in Libia da dove è parti-
to inbarcaper l’Europa,una de-
stinazione che non aveva mai
preso in considerazione perché
il viaggio era molto pericoloso.
«Non è coraggio, non sono Er-
cole», ha detto. «Non avevamo
scelta: o attraversavamo il mare
o morivamo».
Omar, 33 anni, a settembre ha
trascorso qualche giorno in un
Cpt sull’isola di Lampedusa pri-
ma di essere avviato sulla terra-
fermadove,all’iniziodinovem-
bre, l’Italia gli ha concesso l’asi-
lo politico per periodo iniziale
di due anni in quanto le autori-
tà hanno ritenuto che se fosse
stato rimpatriato la sua vita sa-
rebbe stata in pericolo.
Ora è in larga misura un uomo

libero atteso da una sfida non
indifferente: costruirsi una vita
in una nuova terra.
Prima,quandoeraancora inpe-
ricolo, la suainsolita storiaèsta-
ta filmata da una troupe del-
l’Onu. Le riprese sono state rea-
lizzate dall’Alto Commissariato
dell’Onu per i Rifugiati che in-
tenderealizzareundocumenta-
rioper farprenderecoscienzaal-
l’opinione pubblica della varie-
tà dei migranti che sbarcano a
Lampedusa.
Omarha accettato di parlare di-
nanzi alla telecamera con il vol-
to nascosto e a condizione che
la sua identità non fosse rivela-
ta.
Nelle immagini lo si vede di
spalle: è unuomo tarchiatocon
i capelli radi. Con una magliet-
ta chiara e un paio di pantaloni
azzurri sportivi, ha parlato con
un tono di voce tranquillo che

non tradiva la gioia per essere
sopravvissuto ad un viaggio
che solo quest’anno ha fatto
551 vittime, stando di dati di
«Fortress Europe», una organiz-
zazione che controlla le notizie
stampa sul numero dei morti e
degli scomparsi alle frontiere
dell’Europa. Quest’anno sono
sbarcate altre 12.000 persone il
cui destino è incerto.
Per Omar Lampedusa era l’ulti-
ma spiaggia. Il suo viaggio ha
avuto inizio a Baghdad quando
la violenza era all’apice; dopo
due minacce di morte, si rese
conto che la sua famiglia non
avrebbe superato l’inverno se
non se ne fossero andati.
«Se non diventi seguace di Al
Qaeda, ti ammazzano. Quindi

dovevamo andarcene da Ba-
ghdad per trovare rifugio in un
altro Paese», ha detto.
LauraBoldrinihadettochelafa-
miglia ha dovuto pagare 200
dollariperesserecondotta inta-
xi fino alla Siria, che ospita
1.400.000rifugiati iracheni.Do-
po aver lasciato in Siria i genito-
ri e la sorella, Omar si è spostato
inGiordania.Maanche laGior-
dania era piena di rifugiati ira-
cheniedera impossibile trovare
lavoro. Poi un amico lo ha invi-
tato in Libia.
HatrascorsounannoinGiorda-
nia inattesache il suocontratto
fosse pronto. Ma il contratto
prevedevaunostipendiodi 220
dollarialmesementreOmardo-
veva pagare 180 dollari di affit-

to,hadettoLauraBoldrini.Solo
dopo aver cominciato a lavora-
reèvenutoasaperechegliveni-
va pagato solo un terzo del sala-
rio libico.Alla finehaperso il la-
voroe, con il lavoro, ilvistoedè
stato costretto ad andarsene.
A Tripoli ha tentato di mettersi
in contatto con l’ambasciata di
un Paese europeo, ma le guar-
die non gli hanno permesso di
avvicinarsiall’ingresso.Hascrit-
toall’ambasciatacanadeseaTu-
nisi che però ha respinto la ri-
chiesta di visto; la lettera che
Omar ha memorizzato sulla
chiavetta Usb diceva che il Ca-
nadanoneracontentodel fatto
che Omar se ne sarebbe andato
alla scadenza del visto.
Visto che tutte le porte erano

chiuse, Omar e Said hanno pre-
so in esame altre alternative.
«Abbiamo tentato di farci rila-
sciareunvistoSchengenounal-
tro visto per il Canada, ma ce
l’hanno rifiutato», ha detto
Omar. «Non avevamo scelta,
dovevamo affrontare il viaggio
in mare».
Aisensideldiritto internaziona-
le i rifugiati in pericolo hanno il
dirittodi trovare rifugio inPaesi
sicuri.Ma il 90%dei richiedenti
asilo che arrivano nell’Unione
Europeagiungonodaclandesti-
ni inquantoci sono pochissimi
canali per entrare in Europa in
altri modi, stando a quanto af-
ferma un rapporto del 2005 di
«Oxfam».Alcontempo, l’Unio-
ne Europea spende somme

enormi per bloccare l’afflusso
di clandestini.
I rifugiati sono quindi costretti
a rivolgersiagli scafisti easegui-
re rotte molto più pericolose.
Omar e Said hanno dovuto pa-
gare una somma di denaro per
trovare posto su un gommone
gonfiabile, uno Zodiac, e sono
partiti dalla costa libica. «Han-
no deciso di giocare alla roulet-
te russa», hadetto Laura Boldri-
niparlandodiOmar eSaide fa-
cendo riferimento al pericolo
diannegaredurante la traversa-
ta.
I pericoli sono aggravati dalle
disposizioni del diritto maritti-
mo che obbligano i marinai a
soccorrere lepersoneindifficol-
tà. Sette marinai tunisini che
hanno prestato soccorso ad
una imbarcazione di migranti
tre settimane prima dell’arrivo
diOmar, sonoora sottoproces-

so in Sicilia per aver favorito
l’immigrazione di clandestini.
In media gli scafisti libici per un
posto su un gommone Zodiac
chiedono 1.100 euro o 1.600
dollari, secondo Bruce Leimsi-
dor, professore di immigrazio-
ne e legislazione europea al-
l’università di Venezia. Secon-
do Laura Boldrini Omar e Said
hanno pagato 1.500 euro cia-
scuno.
«IlgommoneZodiacerastrapie-
no», ha detto Omar. «Ci hanno
dettoche il capitanoerabravoe
cheanche il suoviceera bravoe
sapeva usare il Gps. Ovviamen-
te era una bugia».
Così come era una bugia l’assi-
curazione che il viaggio sarebbe
duratotreore -ciannoimpiega-
to dieci volte tanto con mare
molto mosso. Stando a quanto
riferiscono i superstiti, i passeg-
geri di queste carrette del mare
stanno seduti all’aperto, con le
ginocchia sul petto in quanto
gli scafisti riempiono l’imbarca-
zione ben oltre la capienza nor-
male. Il solocaricoabordoèrap-
presentatodall’acquaedalcom-
bustibile. Nell’eventualità, al-
quanto probabile, di problemi
meccanici o di cattivo tempo, i
passeggeri muoiono disidratati
o per annegamento.
Sul gommone di Omar non è
mortonessunoanchese ilmare
era molto brutto. Quando ave-
vano percorso circa 100 chilo-
metri dalle coste libiche «il ma-
re è diventato molto brutto»,
hadettoOmar.Alcunipassegge-
ri volevano tornare indietro.
«Abbiamo avuto un alterco»,
ha aggiunto Omar. «Non pote-
vamotornareinLibiaoinTuni-
sia perché non avevamo il pas-
saporto e se le autorità libiche ci
avesseropresocelasaremmovi-
sta molto brutta».
Per i rifugiati comeOmartorna-
re in patria è impensabile. «Pre-
ferivamomorire inmarepiutto-
sto che tornare in Iraq».
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Baghdad-Lampedusa: la fuga di Omar

Ambiente, di chi è la colpaSe i detenuti chiudono Guantanamo
L

o scorso 27 novembre il Program-
ma di Sviluppo delle Nazioni Uni-
te (Undp) ha pubblicato il rappor-

tosullosviluppoumanodaltitolo«Com-
battere ilcambiamentoclimatico: lasoli-
darietà umana in un mondo diviso». Il
rapporto, reso noto poco prima della
conferenza Onu di Bali sul cambiamen-
to climatico, propone entro il 2050 una
riduzione delle emissioni di gas serra del
50% rispetto ai livelli del 1990. Per rag-
giungere questo obiettivo suggerisce che
i Paesi sviluppati riducano le loro emis-
sioni dell’80% entro il 2050 con un tra-
guardo intermedio del 20-30% entro il
2020.Aiprincipaliproduttoridigas serra
tra iPaesi in viadi sviluppo,quali laCina
el’India, il rapportoconsigliazerotagli fi-
no al 2020 e successivamente una ridu-
zione del 20% entro il 2050. In India, a
Montek Singh Ahluwalia, vicepresiden-
te della Commissione di pianificazione,
hanno chiesto di diffondere il rapporto.
Loha fatto, ma ha respinto le raccoman-
dazionicontenutenel rapporto.Ahluwa-
lia, un fondamentalista del mercato che
non si cura dell’equità ma è tutto preso
dall’elaborazione delle sue politiche
neo-liberiste per l’India, ha respinto il
rapporto dell’Undp per ragioni di equi-
tà:«Qualunquestrategiadi riduzioneba-
sata esclusivamente sulle emissioni tota-
li e che non si preoccupi di differenziare
sulla base delle emissioni pro capite per
Paese, è fondamentalmente sbagliata e
contraddice i principi dell’uguaglianza».
Sarebbe utile per i cittadini dell’India,
specialmente per i poveri e gli emargina-
ti, se il responsabile della Commissione
di pianificazione facesse opera di pro-
grammazione sulla base dell’equità piut-
tosto che dei profitti delle grandi impre-
se. Dovrebbe sostenere la parità di acces-

so all’acqua invece della privatizzazione
delle risorse idriche;dovrebbesostenere i
negozianti e i venditori ambulanti inve-
ce della grande distribuzione; dovrebbe
tutelare i piccoli contadini indiani inve-
ce di promuovere le grandi aziende agri-
cole o difendere la parità di accesso ai ca-
pitali invece di consentire a due terzi dei
bambini indiani di finire vittime della
malnutrizionepromuovendoilcommer-
cio speculativo dei prodotti alimentari.
Questa è la “schizofrenia dell’equità”, in
virtù della quale i globalizzatori della
grandeimprenditoriadistruggonol’equi-
tà per concentrare le risorse nelle mani
di pochi ricchi, ma al tempo stesso vo-
gliono che i poveri condividano la re-
sponsabilitàdell’inquinamentochenon
hanno causato. Siamo in presenza del-
l’ipercapitalismodellaricchezzaedelle ri-
sorse e del socialismo dell’inquinamen-
to. I poveri perdono i loro “beni” a favo-
re dei ricchi e, in compenso, ereditano le
loro responsabiltà.
Sarebbe sbagliato attribuire le emissioni
prodottedall’incendiodelle foresteedel-
le torbiere del Borneo a tutti gli indone-
siani, compresi i contadinie lecomunità
indigene che vengono scacciati dalle lo-
ro terre per far posto alle piantagioni di
palme destinate alla produzione di olio.
Il rapportodiGreenpeace,«Comel’indu-
stria dell’olio di palma sta devastando il
clima»,ha individuatogli inquinatori, la
loro quota di inquinamento e i passi che
sidebbonofareperporre fineall’inquina-
mento dell’atmosfera che porta al cam-
biamentoclimatico.LaCargill è laprinci-
pale responsabile della crescita della pro-
duzione di olio di palma. La Proctor and
Gamble, la Kraft e la Nestlé e la Unilever
promuovono la deforestazione usando
l’olio di palma nei loro prodotti. I princi-
pali fornitori sono la Sinar Mas, con 1,65
milioni di ettari di piantagioni e con

esportazioni pari a 400.000 tonnellate di
olio di palma, e la ADM-Kuok-Wilmar
con 493.000 ettari di piantagioni e un
milione di tonnellate di esportazioni.
I normali cittadini indonesiani non so-
no responsabili degli incendi delle fore-
ste che contribuiscono per l’11% alle
emissionidelPaese.Le responsabili sono
legrandi multinazionali. Quando ènota
la fonte dell’inquinamento, giustizia
vuole che a pagare sia l’inquinatore.
L’equitànonconsistenel trasferire lecol-
pe dell’inquinamento a chi non ha in-
quinato.
Greenpeacehasuggeritotrepassichepo-
trebbero ridurre le emissioni di 3,8 giga-
tonnellate di anidride carbonica l’anno
o di quasi l’8% delle attuali emissioni di
gas serra: 1) ridurre l’attuale processo di
deforestazione; 2) impedire i fuochi di
torbainIndonesiaestabilireunamorato-
ria sulla conversione delle torbiere; 3) re-
cuperare le torbiere degradate attraverso
un’azione di risanamento del territorio.
Oggi sono le grandi multinazionali, non
gli Stati nazionali i principali attori eco-
nomici. E le grandi multinazionali ester-
nalizzano l’inquinamento verso i Paesi
inviadisviluppoperridurre icostiemas-
simizzare i profitti. L’inquinamento pro-
dotto dalle grandi multinazionali va at-
tribuitoalla loroesclusiva responsabilità,
aprescinderedadove loproducono.Tra-
sferire il lorocaricodi inquinamentosul-
le spalledel sudpoverodelmondononè
equità, è ingiustizia. Quanti depredano i
poveri e controllano la società non han-
no il diritto morale di invocare il princi-
piodi“equità”a livelloglobaleperconti-
nuarea saccheggiare ipoveri e il pianeta.
Ciò che fa male ai poveri, fa male al pia-
neta. C’è un intimo rapporto tra le leggi
dell’equità e quelle dell’ecologia.
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O
ltre 300 sospetti terroristi tuttora
detenuti a Guantanamo Bay
hanno iniziato la scorsa settima-

naunabattaglia legaleconlaqualesipro-
pongono di portare il loro caso dinanzi
ad un tribunale civile con conseguenze
che potrebbero portare alla chiusura del
famigerato campo di detenzione.
Avvocati e gruppi di tutela dei diritti
umani sostengono che qualora i giudici
americani dovessero esprimersi a favore
dei prigionieri, l’amministrazione Bush
sarebbe costretta a porre fine al contro-
verso regime imposto nella base navale
americana a Cuba che dal 2002 ospita i
“combattenti nemici” catturati durante
l’invasione dell’Afghanistan guidata da-
gli Stati Uniti.
La Corte Suprema degli Stati Uniti deve
pronunciarsi su due casi riguardanti
l’abolizione da parte del Congresso degli
Stati Uniti dell’“habeas corpus” e quindi
del diritto dei prigionieri, ai sensi della
Costituzione americana, di rivolgersi ad
un tribunale civile. Seth Vaxman, già av-
vocato dello Stato che ora rappresenta i
detenuti, ha detto ai giudici che molti
dei prigionieri erano stati privati della li-
bertà personale per sei anni senza la pos-
sibilitàdivederesaminatedauntribuna-
ledegli Stati Uniti le accuse mosse nei lo-
roconfronti.HadettoVaxman:«selano-
stra legge non è applicabile, vuol dire
che questa è una zona franca dove non
vigono le regole del diritto». All’avvoca-
to Vaxman la Corte ha chiesto di fornire
le prove che in circostanze analoghe del-
la storia americana ad un prigioniero
straniero è stato consentito di fare ricor-
so avverso la sua detenzione dinanzi ad
un tribunale civile.
L’avvocatogeneraledelloStato,PaulCle-
ment, ha detto che gli stranieri catturati

e detenuti fuori del territorio degli Stati
Uniti «non hanno ildirittocostituziona-
ledi rivolgersi ai nostri tribunaliper otte-
nereunaordinanzadihabeascorpus»,va-
le a dire una sentenza sulla legalità della
loro detenzione. Ultimamente è andata
crescendo la preoccupazione in ordine
alla salute mentale di molti detenuti,
quattro dei quali si sono suicidati negli
ultimi18 mesi. Mercoledì si è saputoche
un altro prigioniero si è procurato un ta-
glioalla gola con un’unghia affilatissima
e che ha avuto una copiosa emorragia.
È la terza volta dal 2004 che la Corte Su-
prema viene chiamata a pronunciarsi
sullo stato giuridico dei prigionieri dete-
nutiaGuantanamoBay.Nelledueprece-
denti occasioni la Corte si è pronunciata
a favore delgoverno degli StatiUniti.Ma
gli avvocati dei detenuti stranieri sosten-
gono che i tribunali hanno il dovere co-
stituzionale di esercitare una funzione di
controllo sul governo che, a loro giudi-
zio, ha agito illegalmente negando ai de-
tenuti il diritto ad un giusto processo.
L’amministrazioneamericanahamodifi-
cato la leggeper impedireai casideidete-
nutidiesserediscussidavantiai tribunali
degli Stati Uniti in applicazione di prece-
denti decisioni della Corte Suprema. La
legge più recente, la Military Commis-
sion Act approvata l’anno scorso, revoca
alle corti federali il diritto di decidere in
ordine ai casi dei detenuti.
Prima dell’inizio del procedimento, l’av-
vocato Waxman ha detto: «dopo sei an-
ni di carcere senza una verifica giudizia-
ria, è giunto il momento che una tribu-
naledecidainmeritoalla legalitàdella lo-
ro detenzione».
La Corte potrebbe anzitutto decidere
che Guantanamo si trova sul suolo ame-
ricano, la qual cosa rafforzerebbe la posi-
zione giuridica dei detenuti. Nel 2004 i
giudici hanno stabilito che la legislazio-

neall’epocavigenteconferivaai tribuna-
li federali ildirittodidecideresulla legitti-
mitàdelladetenzionedeiprigionieri stra-
nieri detenuti a Guantanamo Bay in
quanto il governo degli Stati Uniti aveva
ilcontrolloassolutodel territorioconces-
so da Cuba.
Due anni dopo la Corte ha deciso che il
presidente Bush non aveva l’autorità per
ordinare ai “combattenti stranieri” lì de-
tenuti di presentarsi dinanzi alle com-
missioni militari. Il governo ha risposto
in entrambe le circostanze facendo ap-
provare dal Congresso disegni di legge
che limitavano ilpotere deigiudicidive-
rificare la legittimità della detenzione.
La Military Commission Act (Mca) ap-
provata nel 2006 aboliva il diritto all’ha-
beas corpus e istituiva una commissione
per processare i detenuti che non erano
cittadini americani.
Fin dall’inizio dell’utilizzo di Guantana-
mo come luogo di detenzione, i gruppi
di tuteladeidiritti umanie diversi opera-
tori federalidellagiustiziahannodenun-
ciato gli interrogatori duri e i maltratta-
menti in vigorea Guantanamo, sebbene
il ministero della Difesa degli Stati Uniti
continuiadireche iprigionieri sonotrat-
tati con umanità. Il procedimento giudi-
ziario non dovrebbe concludersi prima
della prossima estate e allora molti dei
prigionierisarannoalsettimoannodide-
tenzione. Sara MacNeice, attivista per
Guantanamo della sezione britannica di
Amnesty International, ha detto: «que-
sto è un momento cruciale per i diritti
umanieper loStatodidiritto. Infatti l’in-
terrogativo che pende dinanzi alla Corte
Suprema degli Stati Uniti va aldilàdei di-
rittideidetenutie investe ilconcettostes-
so di responsabilità di un governo di
fronte ai propri cittadini».
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di un gommone
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